SETTEMBRE

P. CENTURIONE STEFANO 9/IX/1697

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 29/8/1677. Nel 1680 si trova nel collegio Clementino come prefetto.

Ritornò a Genova, donde nel 1683 discese ancora nell’Italia meridionale. Sembra che sia stato nel collegio di Camerino; dal quale circa l’anno 1690 fu trasferito a Melfi. Qui cominciano le dolenti note a farsi sentire. Il Superiore P. Carlo Mariani era in corso nelle censure (si potrebbe dire meglio: ire) del Vescovo di Melfi a causa di certo uso di baldacchino e di inginocchiatoio in chiesa per i magnati (Melfi era feudo dei Principi Doria), per cui la chiesa e lo stesso P. Mariani erano stati sospesi ed interdetti. P. Centurione (come scrive in una lettera P. Mariani)era divenuto strettissimo amico di detto Mons. Nel tempo che io fui a Napoli. E pure avendo detto P. Centurione celebrata la messa cantata nella detta mattina, esso è assoluto da Mons., e me non ha voluto assolvere. Poco dopo P. Mariani fu citato in tribunale Vescovile, ma non poté presentarsi essendo andato a Roma per affari della casa.

P. Centurione presentò nota notarile che non si procedesse a nessun atto contro d. P. Mariani in sua assenza (15/2/1692). Lo stesso P. Centurione fu citato in tribunale il 19/2/1962 per rispondere di violazione di interdetto, perché “ausus fuerit in eodel loco interdicto saepius celebrare; quinimmo correptus, et monitus, per affixionem in valvis, tum ecclesia cathedralis, tum ipsiusmet ecclesiae interdictae S. Thomae Aquinatis uncupatae, tum in platea publica civitatis, ediciti declarantis locum esse interdictum, nihilominus per contemptum et superbiam in incenta praesemptione perduravit”.

(Ma a quei tempi in Vescovi non avevano altre questioni un po’ più importanti a cui pensare?!). P. Mariani morì poco dopo, e gli negata persino la sepoltura ecclesiastica! Poco dopo fu ucciso tragicamente  il nuovo rettore P. Panesi. La casa le cose furono incamerate dal Vescovo; dopo alcuni interventi anche in loco dei superiori maggiori, il Vescovo restituì il tutto e la consegna fu fatta a P. Centurione nel 1694. Così intonizzato, e godendo anche del favore del Vescovo, e “ben voluto dalla città” (scrive il 10/VII/1694), sperò di poter ristabilire le scuole “passati questi intrighi”, secondo gli antichi obblighi.

Purtroppo P. Centurione morì a Melfi il 9/IV/1697. Il Definitorio del 1698 decretò di lasciare il collegio di Melfi, nel quale entrarono gli Scolopi.

P. MANCARDI GIACINTO 9/IX/1803

Di Alessandria. Fece il noviziato in Genova, ma professò in Alessandria nell’aprile 1786. Era stato convittore nel collegio di Fossano. Dopo la professione, continuò gli studi a Genova. Nel luglio 1786 fu ammesso al suddiaconato; in settembre 1786 al diaconato; in dicembre 1786 al sacerdozio. Il 16/VI/1787 partì per la sua provincia del Piemonte.

Nel 1802 avvenne la soppressione in Piemonte. P. Mancardi, assieme e P. Baudi-Selve ed altri, venne a Roma; “Il desiderio di seguitare a vivere nella sua Religione, cosa che in Piemonte non poteva più fare, lo ha fatto venire tra noi”. Fu destinato nella casa di Velletri, dove arrivò l’11/V/1802. Fu attuario e addetto alla parrocchia; ma non poté assumerne la diretta responsabilità a causa “del suo incomodo a una gamba”.

Morì il 9/IX/1803, in età di anni 36. Ne scrisse la lettera mortuaria il P. Proc. Gen. Civalieri, ricordando “tutta la sua vita esemplarità e saviezza”.

(Fonti: Atti Maddalena di Genova; Atti S. Martino di Velletri; Lettera mortuaria).

P. FRANCESCO GEMINIANI 9/9/1706

Figlio del fu Sig. Giacinto di Pistoia. Come orfano fu educato per cinque anni nel coll. Di Amelia dove compì gli studi. Fece la vestizione in S. Biagio di Roma il 27/5/1682 e la professione il 6/7/1683.

Passò qualche tempo nello studentato stto il maestro P. Francesco Bembo poi Vescovo di Belluno e attese allo studio della teologia sotto il P. Antonio Botti poi Vescovo di Minori.

Nel coll. Clementino esercitò la prefettura e i primi insegnamenti, e fu promosso agli ordini sacri fino al sacerdozio che ricevette il 24/9/1689. Dal novembre 1693 al 1695 insegnò lettere umane nelle scuole pubbliche di Amelia “con molto profitto dei scolari, soddisfazione della città, e nel medesimo tempo ha anco amministrato il sacramento della penitenza in questa nostra chiesa con molta attenzione, ed ha sempre dato saggio dei suoi buoni costumi”. Dal febbraio 1695 prese dimora in S. Biagio di Roma dove rimase fino alla morte. Suo ufficio fu quello di assistere alle confessioni in chiesa e di insegnare lettere umane ai chierici somaschi.

Per circa diei anni fu attuario diligentissimo della casa di S. Biagio; e continuò sempre ad esercitare il ministero nella parrocchia, dove si assunse anche l’impegno di insegnare la dottrina cristiana; “12/3/1701 – Ha assistito alla parrocchia con molta sua lode e zelo grande, essendo anco sempre vissuto religiosamente e di molta esemplarità non solo al collegio, ma a tutti di fuora”.

Il 5/5/1701 fu di nuovo introdotto il noviziato di prima prova nella casa professa di Roma, e P. Geminiani vi fu nominato maestro ad interim.

P. Geminiani di carattere austero ed educato alla scuola di P. Francesco Bembo si impegnò a ristabilire il noviziato in S. Nicola e ad assumere l’ufficio di maestro nel medesimo tempo che era Prep. Segno della sua osservanza sono i decreti che egli esaminò in seduta capitolare l’8/6/1702: “fece chiamare alli novizi la sua colpa, riprendendo di ciò che mancavano nel fervore e nella devozione, e diede ordini adeguati per il buon allievo delli medesimi e studio assieme; poscia alli laici avvisando al sagrestano che non permetta che in sagrestia si discorra; al portinaro che non permetta che alcuno fuori la porta si fermi a discorrere; al spenditore in non mandar nella prima tavola niente di più, né mandar niente ad alcuno che non sia venuto alla benedizione; proibendo generalmente di non parlare con li novizi, di mantenere il ilenzio in refettorio, la carità e rispetto alli padri, e la modestia nell’uscire di casa, et anche avvertimenti necessari. Poscia licenziati i novizi e laici, raccomandò ai padri l’osservanza e il buon esempio si per l’obbligo proprio, si anco per li novizi che si vanno introducendo, e particolarmente raccomandò che alla prima tavola non si mangi se non quello che dà la comunità che si venga alla benedizione, e che si termini con gli altri, che alla seconda tavola si osservi i silenzio massime quando vi sono i novizi; astenendosi dalle conversazioni pubbliche e giochi, che si cerchi la licenza e la benedizione al P. Vice Prep. In assenza del P. Prep., raccomandando la modestia e la devozione in coro et altri luoghi pubblici”.

Certo che queste norme di osservanza, consone ai dettati delle costituzioni, stonano ai lettori del giorno d’oggi che non hanno più le costituzioni fioriva l’ordine.

Difatti nel libro degli atti in data 23/1/1703 attesta che il P. Geminiani Prep. Ha esercitato “anco la carica di maestro dei novizi et in detti ministeri si è portato lodevolmente secondo il prescritto delle nostre costituzioni e decreti dei venerabili definitori”.

Terminato il triennio, rimase vice Prep. E maestro dei novizi.

Nel 1705 accompagnò il Prov. Nelle visite canoniche alle case di Napoli.

Morì in Roma il 9/9/1706 “munito di tutti li santi sacramenti. Fu questi religioso di una bontà singolare, e di una vita esemplare, e specialmente commendabile per il sommo zelo che sempre mostrò alle cose pubbliche. Ha lasciato per tanto un grande desiderio di sé e la di lui morte è stata da tutti amaramente compianta”.

Fu suo fratello il pittore Ludovico Geminiani (1643-1697) ottimo discepolo di Pietro da Cortona e due sorelle suore benedettine in Amelia.

(Fonti: Atti S. Biagio di Roma; Atti Clementino di Roma; Atti collegio di Amelia; cartella personale).

